
Carlo Corbato 

LETTERATURA LATINA 
NELLA GALLIA TRANSPADANA(*) 

Quanto dirò oggi no11 ha certo nessuna pretesa di scoprire 
nuovi orizzonti e prospettive o di dare nuove, illuminanti inter­
pretazioni; vuol essere solamente un bilancio - anche con la 
constatazione di qualche partita in perdita, di qualche delu­
sione -, una anagrafe della letteratura latina nella Gallia Tran­
spadana ed ha una precisa delimitazione nella dosatura, nello 
spazio e nel tempo ( 1).

( *) Aver occasione di parlare qui a Grado, nel gradus del!' antica 
Aquileia, di letteratura latina stringe in me un nodo di sentimenti che 
mi muove a meditazione e a commozione. 

Anche per questo sono profondamente grato a Mario Mirabella 
Roberti, che mi fu professore nei primi anni, difficili ma belli, della 
nostra Facoltà, e ai suoi collaboratori di aver dato a me questa occasione 
di parlarvi: a me - di antica famiglia gradese - che torno così in questa 
veste, e non come tante altre volte - al paese belo, da cui partì ragazzo, 
più di ottant'anni fa, mio padre caricando sulla barca del nonno il suo 
povero bauletto di studente per andare a Belvedere e da lì a Gorizia, 
mandato a scuola in città. 

Alla cara e sorridente memoria di lui, che fu tra i primi ad uscire 
da quelle quattro case corrose ed amate, da queste calli, da questi cam­
pielli e che - uomo di legge - amò profondamente la cultura dei 
classici e mi fu non dimenticato maestro di vita, vorrei dedicare quanto
dirò oggi.

E mi è gradito e lusinghiero vedere qui Biagio Marin - che 
saluto con deferente cordialità - che ebbe cara consuetudine con mio
padre giovinetto e che di quei tempi lontani e di quel Gravo ha eternato
nella sua poesia l'immagine e il nobile, severo

1 
puro favela.

(1 ) Il carattere della presente comunicazione rende difficile e inop-
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nella dosatura: ci soffermeremo maggiormente sugli autori 
meno noti; 
nello spazio: la nostra indagine prenderà in esame solo 
qt1ei letterati latini cl1e sono nati o sono stati attivi nel 
territorio che, da Augt1sto in poi, ebbe nome di Regio X 
(Venetia et Histria) e di Regio XI (Transpadana); 
11el tempo: dagli anni dei primi contatti di Roma con le 
popolazioni della Valle Padana ( ed è limite ovvio) alla fine 
del IV secolo, qt1ando cioè comincia un'epoca che chiude 
quei secolari rapporti e dà vita, nel clima di t1na nuova spi­
ritualità, ad una nuova cultura. 

Circa quarant'anni pri1na che ad Illyricos obiecta montes 
(AUSONIO, Ordo nobilium urbium IX, v. 3) venisse fondata la 
colo11ia lati11a di Aquileia (3000 famiglie di pedites, forse 300 
di equites, forse 60 di centt1riones in un mare alloglotto) Roma 
aveva varcato già stabilmente il Po con la fondazione di un'altra 
colonia latina, qt1ella di Cremona, a conclusione della fortunata 
guerra che, dopo la battaglia di Telamone, a Clastidium aveva 
spezzato la minaccia dei Galli Boi e degli Insubri e aveva per­
messo di occupare - nel 222 con Gneo Scipione - il grosso 
centro urbano insubro di Mediolanum. E' probabilmente da lì 
( qttidam Mediolanensem ferunt, dice Gerolamo nel Chronicon 
all'a11no 179), schiavo giovanissimo di Lucio Cecilio Metello 
o di suo figlio Qt1into, era stato tratto a Roma un cisalpino,
destinato a divenire t1no dei tre grandi poeti della palliata romana.

E' stato sostenuto da qualcuno (ma è rimasta voce isolata 
e non st1ffragata da alcuna fonte antica nè da alcun nuovo argo­
mento probante) che CECILIO STAZIO - è di lui che si tratta 
- fosse invece u11 sannita che avrebbe partecipato come alleato
a quella guerra contro gli Insubri e che poi sarebbe stato sco-

portuno un puntuale corredo di note bibliografiche; esse si limiteranno 
quindi a riferimenti a singoli aspetti dei problemi toccati o delle perso­
nalità illustrate. Per il resto si rimanda alla bibliografia di normale con­
sultazione e ai manuali. 
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perto come poeta a Roma da un Cecilio, di cui avrebbe con­
servato il nome; ma difficoltà cronologiche e assenza di argo­
menti in contrario fanno vedere oggi concordemente in lui un 
poeta comico milanese dell)antica Roma) come con un certo com­
piacimento campanilistico lo chiamò Carlo Pascal ( 2

).

Venne a Roma giovanissimo e lo stesso nome che conservò 
(Statius) dopo che fu affrancato da qualcuno dei Cecilii ( o i 
due nominati sopra o un Cecilius Denter, che ebbe incarichi 
diplomatici in Macedonia e ih Grecia dopo il 180 a. C.) indica 
la funzione che egli svolse in schiavitù: servire a tavola, se 
questo nonzen servile indica ( come vuole il Liber de pronomi­
nibus) lo schiavo qui stat ad mensam

1 
quindi uno schiavo gio­

vane, un valletto. E anche questo induce a pensare che poco, 
o nulla, egli potesse portare - per l'età - di preparazione
culturale dalle sue terre natie: non so proprio fino a che punto
egli avrebbe potuto assimilare - prima di arrivare a Roma -
gli ipotetici elementi di cultura greca, di derivazione massaliota,
vivificatori della cultura insubre, di cui qualcuno ha parlato.

A mio modo di vedere ci troviamo invece di fronte ad 
un caso analogo a quello del suo più giovane contemporaneo 
Terenzio: entrambi arrivati a Roma da molto lontano ( questi 
dalle coste dell'Africa, quello dalle rive del Po) molto giovani, 
entrambi schiavi poi affrancati per l'eccezionalità del loro inge­
gno, entrambi inarrivabili assimilatori di culture straniere e 
creatori di opere eccezionali nel solco di una tradizione non 
subìta ma personalmente elaborata. 

Trascurando qui di documentare questa affermazione nei 
riguardi di Terenzio, troppo noto e·- soprattutto - non inse­
rito nel panorama che qui vogliamo brevemente tracciare, la 

(2 ) La definizione è in Feste e poesie antiche
) 

Milano 1926, pp. 
149-182. Sulla presunta origine sannita di Cecilio vedi D.A. RoBSON,
The nationality of the poet Caecilius Statius) 

in « American Journal of
Philology » 1938, pp. 301-308. I dati biografici complessivi sono rac­
colti e discussi da M.T. CAMILLONI, Una ricostruzione della biografia di
Cecilio Stazio

1 
in « Maia » 1957, IX, pp. 115-143.
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lettura del più ampio e meglio conosciuto frammento di Cecilio 
Stazio prova con evidenza palmare la originalità di questo poeta, 
che fa sua in maniera nuova una tradizione letteraria ed espres­
si va, nella quale ha ormai assimilato anche Plauto. 

E' il canticum (3) del vecchio Lachete, marito succube della 
spocchiosa Crobile, un'epikleros menandrea che l'adattamento 
romano del Plocium traveste in una più comprensibile uxor 
dotata: comincia - come in Plauto - con un'affermazione 
sentenziosa generale e ne riprende la parola musicalmente e 
concettualmente più importante (miser) nella clausola del verso 
finale; semina il testo di patetiche allitterazioni, di assonanze, 
di ossimori, di espressioni sacrali e militari della più pura tradi­
zione romana; sceneggia originalmente, nelle parole del vecchio, 
la sua disavventura e ne sottolinea, romanamente, la sua umi­
liazione di uomo: 
Is demum miser est, qui aerumnam suam 
nequit occultare: ita me uxor forma et factis facit, 
si taceam, tamen indicium. 
Quae, nisi dotem, omnia quae nolis habet: 
qui sapiet, de me discet, 
qui, quasi ad hostis captus, libere servio, 
salva urbe et aree. 
Quae, mihi quidquid placet, eo privat vi, 
volt vix me servatum. 
Dum eius mortem inhio, egomet vivo 

• • 

mortuus znter vtvos. 
Ba me ·clam se cum mea ancilla ait consuetum: id me arguit. 
Ita plorando, arando, instan,do atque obiurgando me optudit, 
eam uti venderem. Nunc credo inter suas 

(3 ) Sul canticum del Plocium vedi A. TRAINA, Comoedia. Anto­
logia della Palliata

) 
Padova 1966, pp. 97-98. Sul Plocium in generale 

riprendo qui dalla mia comunicazione al XIII Congresso internazionale 
di Papirologia (Marburg, 2-6 agosto 1971) intitolata Note a papiri comici 
e dal mio Cecilio Stazio nella Antologia della letteratura latina ( ed. SEI, 
Torino), entrambi in corso di stampa. 
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aequalis et cog.natas sertnonem serit: 
« Quis vestrarum fuit integra aetatula, 
quae hoc idem a viro im petrarit su.o, 
quo·d ego anus modo eff eci

1 paelice ut meum privarem virum? »
Haec erunt concilia hodie: differor sermo·ne miser. 

(fr. I R.; ed. TRAINA) 

E' davvero un disgraziato chi non riesce a nascondere le 
sue disgrazie! Così capita a me: mia moglie, con la sua ... bel­
lezza e il suo modo di fare, mi mette in piazza1 anche se stessi 
zitto. Lei1 a parte la dote, ha tutto quello che non si vorrebbe; 
chi è intelligente1 imparerà dal mio caso: sono un prigioniero 
in mano ai nemici1 sono un cittadino libero che vive da schiavo: 
eppure Roma e la sua rocca sono salve ... 

Lei
1 tutto quello che mi piace, me lo strappa; vuole la 

mia rovina. E, mentre aspetto con ansia la sua morte, vivo 
- proprio io! - come un morto tra i vivi.

Lei va dicendo che me la intendo con la serva: di questo 
mi accusa. E piangendo, pregando, incalzando, rimproverando 
mi ha costretto a venderla. E adesso - mi par di vederla! -

tra amiche e parenti imbastisce i suoi discorsi: « Chi di voi1

nei suoi anni belli1 è stata capace di ottenere da suo marito
quello che io1 da vecchia1 son riuscita a fare poco fa1 togliere
a mio marito la sua amante? ».

Di questo si parlerà oggi: ed io vengo straziato dalle loro 
chiacchiere, disgraziato! 

Ma, se Terenzio, dopo sei anni di attività teatrale scom­
parve misteriosamente dalla scena romana, l'insubre Cecilio fu 
presente nel mondo ufficiale della cultura romana col peso delle 
sue quaranta e più commedie, come testimonia il famoso aned­
doto della Vita di Terenzio svetoniana e donatiana, secondo cui 
il giovane poeta africano iussus ante Caecilio recitare quella sua 
prima commedia, l'Andria1 che gli edili non sapevano se accet­
tare o meno ai ludi, ebbe da costui incondizionata approva­
zione. Era una approvazione importante, come quella del mas­
simo poeta comico allora vivente ma anche, probabilmente, di chi 
era succeduto ad Ennio nel reggere il Collegium scribarum 
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histrionumque per tre a11ni fino alla morte, avvenuta nel 166. 
Non aveva avuto vita facile però Cecilio, nel mondo dei 

comici di Roma, quando aveva abbandonato (forse alla morte 
di Plauto, nel 184) la « n1aniera » plautina, che con la sua estro­
versa comicità faceva presa facile sul pubblico per passare a 
quei modi più meditati che gli permettevano di apprezzare il 
giovane Terenzio e, insieme, di affermarsi stabilmente sulla 
scena solo grazie alla fiducia che ebbe in lui e alla costanza 
che usò nel difenderlo un grande attore del tempo, Ambivio 
Turpione. Si è tentato di individuare tre momenti della car­
riera poetica di Cecilio attraverso i titoli delle sue commedie: 
prima solamente latini, poi duplici (latini e greci), poi sola­
mente greci ('1). Ma quel poco che di lui resta non permette
assolutamente di provare tale suggestiva ipotesi e ancor meno 
sembra pern1ettere un'interpretazione univoca, per i suoi vivaci 
toni plautini in una vicenda con1ica di titolo greco, il Plocium, 
la commedia a noi più nota. Probabilmente Cecilio, soverchiato 
da giova11e dal prepotente esempio di Plauto, si evolse verso 
una sempre maggior fedeltà alle trame e all'ambiente dei « per­
fetti >> modelli greci, in cui avrebbe sempre meno inserito scene 
allotrie ma teatrali e vicende animatrici dell'intreccio. Questa 
fedeltà avrebbe quindi lodato Varrone (Men. 399 BuECH.) quan­
do lodava gli argumenta di Cecilio e lodando, in fondo, la per­
fezio11e pragmatica dei suoi esemplari, i comici greci, così attenti 
a questo aspetto della loro arte. In quei loro stampi, sempre 
più da lui rispettati, Cecilio avrebbe versato quella che era stata 
già, da sempre, la caratteristica del suo stile ed anche la ragione 
del suo iniziale successo, cioè quella vivacità « mimica » che 
Volcacio Sedigito (apud GELL. N. A. XV, 24) gli riconosce 

(4 ) L'ipotesi di un'evoluzione di Cecilio deducibile dai titoli delle 
sue commedie è di F. R1TSCHL

1 
Parerga

1 
Leipzig 1845, I, pp. 144 ss. 

Sull'opera di Cecilio in generale si vedano anche P. FAIDER, Le poète 
comique Cécilius. Sa vie et son oeuvre, in « Musée Belge » 1907, XI, 
pp. 269-341 e 1909, XIII, pp. 5-35 e H. 0PPERMANN, Zur Entwicklung 
der fabula palliata, in « Hermes » 1939, LXXIV, pp. 113-129. 
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come tutta sua e come ragione di perfezione tra i comici latini. 
In tale duplice prospettiva, di intrecci e di stile, i due antichi 
giudizi, apparentemente contradditori, di Varrone e di Volcacio 

. 

non s1 scontrano. 

Prima di concludere su questo poeta insubre, così impor­
tante nella storia del teatro comico latino, vorrei sottolineare 
due passi ciceroniani che lo riguardano, perchè essi mi sembrano 
espressione - a proposito del primo letterato che sia sceso 
·dalla pianura padana a Roma - di un certo giudizio negativo,
lessicale e stilistico, che investirà ancora altri letterati dell'Italia
settentrionale: Caecilius ... malus auctor Latitzitatis (Ep. ad Atti­
cum VII, 3, 10) contrapposto alla elegantia sermonis di Teren­
zio, tale che si sospettava addirittura che fosse Caio Lelio e
non lui a scrivere quelle fabellae; Caecilium ... male locutum
videmus (Brutus 74, 258) come chi o extra urbem vixerit o
chi aliqua barbaries infuscaverit. Ed è, questo giudizio, cosa
be11 diversa dal giudizio negativo (stupere, frigere, iacere, sor­
dere) di Aulo Gellio (N. A. II 23 ), che criticherà Cecilio -
come avrebbe criticato qualsiasi altro - in quanto scrive in
latino e vorrà così abbassarlo dinanzi ai suoi prediletti greci;
esso è, il giudizio ciceroniano, la spia di una sensibilità puri­
stica che sente negli autori di provenienza pada11a una venatura
di mancata latinità che noi non possiamo verificare - come in
questo caso - per precarietà di documentazione o - in altri
casi - forse per nostra imperfetta capacità valutativa.

Ma siamo proprio noi incapaci di sentire questa « diffe­
renza », di cogliere in una serie di fenomeni ben precisi questa 
particolarità che lo fa, lui e altri, non perfettamente « latino »? 
Consolian1oci: anche Cicerone - ed era Cicerone! - sentiva 
negli autori externi un « non so che » che li rendeva diversi 
da quelli che egli chiama i nostri. Ce lo dice nel Brutus (cap. 
XLVI, parr. 171/2) dopo aver enumerato gli oratori delle pre­
cedenti generazioni che nacquero apud socios et Latinos, tra i

quali un RusTICELLIUS di Bononia, quindi un Cisalpino, se 
non un Transpadano: 
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Tum Brutus: « Quid tu igitur », inquit, « tribuis istis ex­
ternis quasi oratoribus? ».

« Quid censes » - inquam - « nisi idem quod urbanis? 
praeter unum, quod non est eorum urban-itate quadam quasi 
colorata oratio ».

Et Brutus: « Qui est », inquit, « iste tandem urbanitatis 
color? ».

« Nescio », inquam, « tantum esse quendam scio. Id tu, 
Brute, iam intelleges, cum in Galliam veneris; audies tum qui­
dem etiam verba quaedam non trita Romae, sed haec mutari 
dediscique possunt; illud est maius, quod in vocibus nostrorum 
oratorum retinn.it quiddam et resonat urbanius. Nec hoc in ora­
toribus modo apparet sed etiam in ceteris ».

E allora Bruto: « E quindi » - disse - « quale partico­
larità trovi in questi oratori, che potremmo chiamare stranieri? ».

Ed io: « Qualcosa di diverso da quelli di Roma? Una cosa 
sola: il loro dire non è tinto, se così posso esprimermi, di color 
di città ».

E Bruto: « E che sarebbe, in conclusione, questo color di 
. ';J cztta. ».

Ed io: « Non so: so solo che esiste. Lo capirai, Bruto, 
quando andrai in Gallia. Sentirai allora anche parole che non 
si usano comunemente a Roma, ma queste si possono cambiare 
o disimp·arare. Ma la cosa più importante è che nelle parole degli
oratori '' nostri n c'è un suono, un'eco p'iù di città. E questo
non si nota solo negli oratori, ma in tutti gli altri ».

Dicevo all'inizio che, in questo nostro bilancio della lette­
ratura latina della Gallia Transpadana, avremmo incontrato qual­
che delusione, qualche partita in perdita. La prima - non 
molto importante a dire il veto - ce la presenta Pesto; ne 
parliamo ora per concludere, dopo Cecilio, un discorso teatrale. 

Nell'epitome di Paolo dal De significatione verborum di

PESTO leggiamo al par. 101: Histriones dicti, quod primum ex 
Histria venerint; si fanno dunque venire dall'Istria per la prima 
volta gli actores scenici, cioè quanti danno spettacolo pubblico 
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( tragico, comico, pantomimico) e in questa provenienza se ne 
scopre la etimologia. Sinceramente la cosa sen1bra un po' della 
levatura di lucus a non lucendo ... e non tale da permettere di 
collocare gli Bistri nella storia del teatro romano. Guardiamone 
!a documentazione.

Prima di tutto un passo liviano che si inserisce bene in 
tutta la tradizione etrusca degli spettacoli romani: Hister Tusco 
verbo ludio vocabatur (Hist. VII 2,6) e non è dubbio (Ernout­
Meillet, ad v.) che da hister sia derivato histrio (come il ludio, 
che lo spiega in Livio, viene da ludus). 

In secondo luogo la seconda, diversa spiegazione, ma anche 
essa in chiave etrusca, di Plutarco (Quaest. Rom. 107, p. 289 d): 
'Ex T1JQQ1lVLaç EÀ:&e1v ... t'€XVLt'aç, W'V t'Ò'V :JtQWtf:'\JO'VtCl ()oçn., . .,IO't'QO'V 

òvoµa�Ecr3·aL. Kat ()Là tO'UtO otavtaç LO'tQLWVUç &re' ÈXEL'VO'U :ltQOO'CI.YOQf:1.J• 

Ecr-3·aL. 

Vennero dall'Etruria degli artisti di cui il più famoso si 
chiamava Istro. E per questo tutti gli « istrioni » ebbero nome 
da lui. 

Vediamo invece tornare come alternativa la spiegazione 
data da Pesto, dalla quale siamo partiti, nelle Origines (18,48) 
di Isidoro, quando si spiega che gli histriones erano così chia­
mati sive quod ab Histria id genus sit adductum

) 
sive quod 

perplexas historiis fabulas exprimerent quasi historiones (per­
chè questa gente fu. portata dall'Istria o perchè davano rappre­
sentazioni legate a storie come se fossero degli « istorioni » ): 
la alternativa, in cui essa è posta, sinceramente non le dà credito. 

In tal modo e - non insistiamo con altre considerazioni 
deducibili da Plauto che ci sembrano determinanti (5

) - la noti-

(5 ) Plauto (o un suo retractator?) designa, in modo per lui carat­
teristico, in Poenulus v. 4 (ma cfr. anche v. 44) il capocomico con il ter­
mine scherzoso imperator histricus: evidentemente si gioca qui dinanzi 
al pubblico col termine histrio (usato anche in Poenulus v. 20, Trucu­
lentus v. 931, Captivi v. 13, Amphitruo vv. 69, 77, 82, 87, 91; cfr. 
anche ibidem vv. 90 e 152) e un riferimento all'attualità, alludendo agli 
Histri (nominati anche in Menaechmi v, 235, da datare allo stesso pe-
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zia di Feste se111bra vanificarsi; se gli Histri entrarono nella 
letteratura latina nel II secolo a. C .. , lo fecero come soggetto 
di poesia in occasione della campag11a romana del 178 / 177, 
qua11do Ennio nel libro XVI degli Annali ( di cui restano pochi 
fram1nenti: circa 25 per t1n totale di una quarantina di versi) 
ne cantò negli estremi anni della sua vita le fortunose vicende 
e la felice conclusione. Forse gli stessi avvenimenti o, secondo 
la maggioranza dei critici, i fatti della successiva guerra del 
129, co111battuta da Sen1pro11io Tuditano, cantò in almeno tre 
libri del suo Bellum Histricu111 verso la fine del secolo l'omeriz­
zante e arcaicizzante OsTIO (

6

). 
f,/ 
( ,{ . : . 

<-.: 

,:; . . .  

Non importante dunque, nè certo determinante, il contri­
buto della Gallia Transpadana alle lettere latine nell'ambito del 
II secolo a. C. Ma il processo di osmosi(') tra la cultura locale 
e l'ele1nento non numeroso, latino e romano, qui insediatosi 
dovette avere una rapida e salutare crisi negli avvenimenti costi-

riodo). Il P oenulus si colloca in genere tra il 19 5 e il 18 9 e si allude­
rebbe quindi ad un popolo che Ro1na si apprestava a combattere; se il 
testo che noi possediamo è una retractatio) la possibilità di aggancio è 
ancora più facile. 

(0) Cfr. in merito G. P1TACCO) Il poeta Ostio e la guerra istriana,
in « Atti e Me1norie della Società Istriana di Archeologia e storia patria », 
1901, XVII, pp. 143 ss.; A. GENTILLE) Del poema di Ostio sulla guerra 
Istriana, in « Archeografo Triestino» 1902, XXIV, 2, p. 79; A. KLOTZ, 
Livius und seine Vorganger, Leipzig 1915, passim; L. FRONZA, Fonti di 
Livio per i capitoli 1-13 del libro XLI, in « Rendiconti dell,Istituto Lom• 
bardo» 1949, LXXXII, pp. 109-118. 

(7) Si confrontino, tra gli altri, G. DEVOTO, Storia della lingua
di Roma) Bologna 1944, pp. 187 ss.; G.A. MANSUELLI, L,età di Catullo, 
in Catullo Veronese. Prolegomeni, testo critico e traduzione di G.B. Pighi, 
Verona 1961, t. I, pp. 102-128; B. FoRLATI TAMARO) La romanizzazione 
dell'Italia settentrionale vista nelle iscrizion( in « Aquileia Nostra» 1961-
1962, XXXII-XXXIII, pp. 110-122; G. TIBILETTI) La romanizzazione 
della valle Padana) in « Arte e civiltà romana nelf Italia settentrionale 
dalla repubblica alla tetrarchia», Bologna 1964, vol. I, pp. 25-36; 
G.B. PELLEGRINI, Tra prelatino e latino nell'Italia superiore, ibidem 
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tuzionali del 90/89: il latino, divenuto lingua ufficiale, divenne 
ben presto la lingua d'uso delle classi dirigenti locali e permise 
che in questa nuova temperie nascessero scrittori latini di ecce­
zionale importanza e valore: se non ci è possibile seguire i 
gradi del processo di latinizzazione del parlato, l'analisi del les­
sico del latino epigrafico di queste zone e di questa età ( almeno 
fino al II/III d. C.) documenta, come è stato rilevato, una situa­
zione di notevole correttezza « classica »; è vero che bisogna 
fare i conti anche col sermo epigraphicus, ma il fatto resta. 

Versaris... in optimorum civium vel fiore vel robore (Ti 
trovi in mezzo al fiore, al nerbo dei migliori cittadini) procla­
mava Cicerone nell'Orator (cap. IX, par. 34) a Bruto, gover­
natore per volontà di Cesare dal 46 della Gallia Cisalpina, 
lodando di lui ingenium, studia, mores, le virtutes incredibiles 
quae, specie dispares

1 
prudentia coniunguntur (l'intelligenza, l' ap­

plicazione, i costumi ... le mai viste virtù che, diverse nell'aspetto, 
trovano unità nella saggezza) e per merito delle quali la Gallia 
sola non arde nell'incendio delle guerre civili. E ripeteva Cice­
rone nella III Filippica (5,13 ): Nec vero de virtute, constantia 
et gravitate provinciae Galliae taceri potest. Est enim ille fios 
Italiae, illud firmamentum imperii pop·uli Romani, illud orna­
mentum dignitatis (Non si può passar sotto silenzio la virtù, la 
fermezza, la serietà della provincia di Gallia: è il fiore dell'Italia, 
la base della potenza romana, l'ornamento della sua nobiltà) 
E quando diceva questo Cicerone poteva conoscere solo alcune 
delle personalità che dalla Gallia Cisalpina illustrarono la cul­
tura del I secolo. 

Gran parte dei « Poetae novi », dei ne6teroi, di quei poeti 
che rinnovarono il gusto poetico e le forme della poesia latina 
venivano dalla Gallia cisalpina; l'unica eccezione di rilievo è 

pp. 71-79; M. VERGNANI, La civiltà della Cisalpina, ibidem pp. 81-98; 

A. ZAMBONI, Contributo allo studio del latino epigrafico della X Regio
Augustea (Venetia et Histria): il lessico, in « Studi linguistici friulani »,

1969, I, pp. 110-182.
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Licinio Calvo (8). Ne veniva il loro caposcuola, quel VALERIO 
CATONE - come dice Svetonio nel De grammaticis cap. 11 -
ut nonnulli tradiderunt, Burseni cuiusdam libertus ex Gallia; se 
nel suo carme Indignatio egli sosteneva di esser nato ingenuus 
e di esser stato rovinato dalle spogliazioni dei Sillani, ciò non 
infirma affatto la sua provenienza cisalpina. 

Attorno a sè raccolse, a Roma, molti giovani della nuova 
generazione letteraria che vi accorrevano e, da poeta simul gram­
maticusque notissimus ( come lo dice Svetonio, De Grammaticis 
cap. 4) fu la Latina Siren, colui che solus legit ac facit poetas. 
Non entriamo qui nel merito dell'espressione ora citata - che 
è con ogni probabilità del suo amico e ammiratore Furio Biba­
culo (fr. 1 TRAGLIA) - per sviscerare il tormentato significato 
di quel legit ac f acit ( quante interpretazioni e quante correzioni 
congetturali!) col discorrere del valore anche filologico del ter­
mine facere con riferimenti al greco nQctrtciv, nQai:i:6µcvoç ; ricor­
diamo qui solo, di Valerio Catone, che corresse (lo dice Ora­
zio, Sat. I, 10, 1 in un passo che alcuni però espungono), da 
bravo poeta 11eoterico amante della forma raffinata, il mendosus 
Lt1cilio che fiuit lutulentus e ricordiamo i titoli delle sue opere, 
perdute per noi, ma ai suoi tempi famose: una Lydia, poemetto 
ellenisticamente intitolato alla propria donna, che Ticida, un 
altro poeta neoterico, chian1ò liber doctorum maxima cura (fr. 
2 TRAGLIA) e una Dictynna, poetica rievocazione in chiave aitio­
logica di un mito callimacheo, cui Cinna, altro poeta neoterico, 
augurava che saecula permaneat (fr. 4 TRAGLIA). 

Ma neanche a Valerio Catone, come poi tante volte nei 

(8 ) I testi ora in A. TRAGLIA, Poetae navi
) 

Roma 1962. Sulle sin­
gole personalità, oltre alla introduzione e ai commenti del citato libro del 
Traglia, si vedano: L. ALFONSI, Poetae novi. Storia di un movimento
poetico, Como 1945; A. RosTAGNI, Partenio di Nicea, Elvio Cinna e i 
poetae novi, in « Scritti minori », Torino 1956, II, 2, pp. 49-99 (già in
« Atti dell'Accademia delle scienze di Torino» 1932-1933, LVIII, pp. 
497-545; J. GRANAROLO, D'Ennius à Catulle. Recherches sur les anté­
cédents romains de la poé sie nouvelle, Paris 1971.
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secoli, i carmina diedero il pane: ce lo dice in due brevi epi­
grammi ( e i loro 7 ed 8 versi continui sono tra le cose più 
consistenti che si sono salvate dal naufragio della poesia neote­
rica) il già citato FURIO BIBACULO, un altro transpadano, di Cre­
mona, nato nel 103 (o 20 o 30 a .nni più tardi?) quando rac­
conta: 
Catonis modo, Galle, Tusculanum 
tota ereditar urbe venditabat. 
Mirati sumus unicum magistrum, 
summum grammaticum, optumum poetam 
omnes solvere passe quaestiones, 
unum deficere: expedire nome.n. 
En cor Zenodoti, en iecur Cratetis! 

(fr. 2 TRAGLIA). 

Poco fa girava per Roma, o Gallo, un creditore 
che metteva in vendita la villa Tuscolana di Catone. 
Ci siamo stupiti che lui, un maestro quale non ce n'è altrz, 
un filologo sommo, un poeta bravissimo, 
sapesse risolvere tutti i problemi me.no uno: 
quello di pagare i debiti. 
Ecco quanto vale la mente di Zenodoto, l1acume di Cratete! ... 
e quando ci descrive, in toni da Beale callimachea e da epigram­
ma leonideo, la casetta in cui si è ridotto a campare: 
Si quis forte mei domum Catonis, 
depictas minio assulas et illos 
custodis videt hortulos Priapi, 
miratur, quibus ille disciplinis 
tantam sit sapientiam assecutus, 
quem tres cauliculi, se libra f arris, 
racemi duo tegula sub una 
ad summam prope nutriant senectam. 

(fr. 3 TRAGLIA). 

Se qualcu.no vede per combinazione 
la casa del mio caro Catone, 
- qualche tavola dipinta di rosso
e un orticello custodito da Priapo -
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si domanderà certo a quale scuola 
ha acquistato tutta quella sapienza 
lui, che con tre cavoletti, mezza libbra di farro 
e due grappoli può campare 
sotto una tegola sola fino all'estrema vecchiaia. 

Nell'affettuosa, un po' ironica, meraviglia di Bibaculo si 
smorza110 gli ardori di certe sue invettive ai Caesares che lo 
resero noto - assieme a Catullo - come pungente satirico, 
cui non dispiacqt1e riscaldare 1a propria vena poetica - è un 
altro cisalpino, Plinio, che lo dice - con un sorso di buon 
vino, ma insieme ci fanno testare un po' perplessi dinanzi alla 
notizia che egli avrebbe scritto un poema storico sulla guerra 
Gallica, e quindi in 011ore di Cesare stesso. Se il titolo di un'al­
tra sua opera (Lucubrationes, veglie: un titolo che ben esprime 
l'assiduità del travaglio poetico della nuova scuola) sembra farlo 
rientrare perfettamente nei canoni neoterici, non altrettanto si 
potrebbe dire di t1n poema storico - estraneo a tale poetica 
- e per di più co1nposto da chi non risparmiò invettive a
Cesare. Troppo poco sappiamo per dare una soluzione, magari
in chiave di successione cronologica, a tale problema; ci importa
solo suggerire la possibilità che a Cesare avesse guardato in un
primo momento con simpatia il giovane cisalpino Bibaculo negli
anni in cui questi risiedeva anche in Gallia, come al simbolo
dei 11uovi rapporti che si erano instaurati fra la società padana
e Roma.

Da questo stesso ambiente pada110 (probabilmente da Brixia, 
che era nel territorio dei Cenomani e che ha restituito iscri­
zioni di Helvii) venne a Roma ELVIO CrNNA, sodalis di Catullo 
e fedele a Cesare e, se1nbra, morto tragicamente proprio ai 
funerali di Cesare. Precedendo in ciò Catullo, viaggiò in Bitinia 
dove tornò portando Prusiaca ... navicula (fr. 3 TRAGLIA) una 
copia del poema di Arato (Arateis multum invigilata lucernis 
carmina) e accompagnando nell'Urbe Partenio di Nicea: fatti 
significativi entrambi perchè il libro di Arato rappresenta il

modello di un'elaborazione formale che è l'ideale cui tendono 
i poetae novi e perchè gli Erotikà pathémata di Partenio erano 
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destinati ad essere - anche nelle intenzioni - il tesoro di miti 
erotici a cui attinsero, per i loro epilli e le loro elegie, i poeti 
alessandrineggianti -di Roma. 

Si è detto: « raffinata elaborazione formale ». E di questa 
e di squisita dottrina diede prova Cinna nei suoi carmina docta)

come quell'epillio Zmyrna
) 

per cui· Catullo (c. 95) scriveva, 
quando bene augurava alla sua fama e ne lodava i pregi: 

« Zmyrna mei Cinnae nonam post denique messem 
quam coepta est nonamque edita post hiemem ... ».

(La « Smirna » del mio caro Cinna è stata pubblicata dopo 
nove raccolti, dopo nove inverni da quando fu incominciata ... ). 

Un altro poemetto di analoga ispirazione preparava a Como 
un poeta padano altrimenti ignoto, CECILIO: ce ne informa 
Catullo nel suo carme 3 5: 

Poetae tenero, meo sodali 
velim Caecilio, papyre, dicas 
V eronam veniat, Navi relinquens 
Comi moenia, Lariumque litus ... 

(Al dolce poeta, al caro amico Cecilio dì, per favore, papiro 
mio, che venga a Verona e lasci le mura di Como e il lario 
lido ... ) quando lo invita a Verona per parlargli di se stesso e, 
forse, dei suoi progetti poetici. Ma la fanciulla che lo a1na, dice 
Catullo, sarà disperata che egli parta e cercherà di trattenerlo, 
specie ora che ha pott1to leggere 

Magna Caecilio incohata mater 
(La << Gran .Aiadre » incominciata da Cecilio), 

il poemetto cioè su Cibele, di cui Catullo ha sentito leggere una 
parte. Nulla di più sappiamo del poeta e del poemetto, ma il 
carme catulliano ci rivela un 1nomento di vita culturale nella 
Gallia transpadana, che altrimenti 110n avremmo potuto cono­
scere. E quanto ci sarà sfuggito di vita culturale di qt1elle terre, 
allora e poi, riducendosi alla conoscenza dei pochi sommi che 
si sono imposti di forza e che rappresentano i fulcri su cui noi 
possiamo fondare un discorso ampliamente incompleto! E se 
tanti poeti della nuova scuola partirono per Roma dalla valle 
del Po, consapevoli di una loro missio11e poetica, ciò it1dica -
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bisogna qui notarlo - che essi devono aver avuto qui i mezzi 
e l'occasione per prepararsi ad affinarsi a quell'opera. 

Forse essi portavano anche con sè un fatto stilistico di 
notevole importanza nella storia della « poesia d'arte » latina, 
un'innovazione che è insieme ricerca di nuovi modi espressivi 
e abbandono di modi espressivi tradizionali. Se noi guardiamo 
da un lato a Pacuvio, ad Accio, a Lucilio e a Lucrezio e, dal­
l'altro, ai cantores Euphorionis

) 
notiamo che nei primi appare 

frequente, per consapevole ricerca di un risultato patetico-stili­
stico, quel fenomeno della allitterazione iniziale che deriva dalla 
tradizione italica nobilitata da Ennio, e che nei secondi, poeti 
venuti dal nord, celti o veneti, l'allitterazione è abbandonata per­
chè non è gustata e no11 è capita ( 9

). E' evidente quindi - come 
è stato giustamente rilevato - che questi poeti non avevano. 
avuto, prima di loro, una tradizione di carmi sacri ricca di ele­
menti allitteranti quanto i carmi umbri e latini o u11' esperienza 
letteraria che avesse assimilato tali elementi nella poesia d'arte 
e qt1indi no11 erano in grado di apprezzare il valore psicagogico 
del fenomeno. Non sentirono, quindi, e non usarono l'allittera­
zione iniziale e, lo sguardo rivolto alla poesia d'arte greca che 
la ignora, crearono un nuovo stile di espressione poetica; e que­
sto è, forse, pur nella precarietà della documentazione, il più 
grosso contributo che i letterati padani portarono alla tradizione 
poetica latina: un nuovo stile. 

L'eccezione di Catullo e Virgilio a tale prassi è solo appa­
rente: Virgilio riprende il partito dell'allitterazione quando, nel­
l'Eneide, si vuole rifare alla tradizione epica enniana; Catullo, 
quando la usa nelle nugae, si rifà a modi colloquiali e, quando 

(9 ) Si vedano in proposito E. NoRDEN, Vergil, Aeneid Buch VI, 
Leipzig 1926, p. 407; A. CoRDIER, L' allittération latine: le procédé dans 
l'Eneide de Virgile, in « Publications de la Faculté de Lettres de l'Uni­
versité de Lille », 1939, III; A. RoNCONI

1 
Studi catulliani, Brescia 1971, 

e in particolare il cap. I (pp. 11-86), già in « Studi Urbinati» 1939; 
A. GRILLI, Studi Enniani, Brescia 1965, e in particolare il cap. II (pp.
101-264) e di esso le pp. 128 e 262-263.
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la usa nei carmina docta, la sfrutta consapevolmente, secondo la 
tradizio11e tragica o religiosa, con intendimenti patetici. 

Abbiamo lasciato per ultimo, tra i poeti di questa genera­
zione, il veronese CA TULLO - di cui si parlava poco fa - per­
chè la sua personalità è tale da non sopportare d'essere trattata 
alla stregua dei suoi sodales di cui si è detto. E' anche evidente 
però che non potremmo soffermarci qui - come si diceva -
se non brevemente su di lui, lumeggiandone soltanto gli aspetti 
che più hanno attinenza con l'ambiente che ci interessa. 

Nato a Verona nell'87, morto a Roma nel 55, Catullo, si 
formò in patria con raffinata istruzione in un ambiente di note­
vole tono: era di casa, tra il 58 e il 49, Giulio Cesare che, 
ritenutosi soddisfatto delle scuse presentategli dal giovane poeta 
dopo un carme offensivo, hospitio patris eius, sicut consuerat, uti 
perseveravit (SVETONIO, Caes. 73); lo frequentava il governa­
tore della Gallia Cisalpina dal 62 al 61, quel Quinto Cecilio Me­
tello Celere, la cui moglie Clodia fu poi, probabilmente, la 
Lesbia di Catullo. Anche quando si stabilì a Roma, Catullo 
non mancò di tornare nella casa paterna, come si indovina nel 
suo liber, in occasioni diverse. Almeno due si colgono nella 
incerta cronologia della sua opera: una, dopo la morte del fra­
tello, nel 58 circa, quando vi si rifugiò abbandonando amori, 
gelosie, amici; l'altra dopo il viaggio in Bitinia del 57. 

La prima volta, ribattendo all'amico Manlio, che lo invi­
tava a tornare a Roma, non essere turpe ma miserum il suo sog­
giorno nella casa natia, dice alcune parole che fanno capire 
quanto fosse però drastico, radicale il suo trasferimento a Roma: 

Nam, quod scriptorum non magna est copia apud me, 
hoc fit, quod Romae vivimus: illa domus, 
illa mihi sedes, illic mea carpitur aetas; 
huc una ex multis capsula me sequitur. 

(68
°

, vv. 33/6) 
(Che io non abbia qui con me molti libri, accade perchè 

vivo a Roma; lì è la mia vera casa, lì abito, lì vivo; qua mi segue 
una sola delle mie molte cassette di libri). 
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La seconda volta, al ritorno dalla Bitinia, trova riposo dalla 
lunga navigazione a Sirmione: 

O quid solutis est beatius curis
)

cttm mens onus rep·onit dc peregrino 
labore fessi venimus larem ad nostrum 
desideratoque acquiescimus lecto? . .. 

( 31 ° , vv. 7 / 1 O) 
( Che c) è di più bello che dimenticar gli affanni, quando 

l'animo butta giù i suoi pesi e, sfiniti dalle fatiche del viaggio, 
arriviamo a casa nostra e riposiamo nel letto sospirato? ... ). 
e mostra agli hospites (c. 4 -0) il phaselus che tot p·er impotentia 
freta lo ha riportato a casa e ora recondita senet quiete. 

Sia detto tra parentesi: alcuni studiosi l1anno supposto di 
trovarsi qui dinanzi ad una finzione letteraria di Catullo, negando 
che questo yacht potesse giungere, navigando, fin là dove il 
poeta lo descrive. Ma altri, a ragione, rifiutano tali riserve: è 
stato notato che il sistema Po-Mincio-Garda ha acque profonde, 
tali da permettere senza difficoltà il passaggio ad un'imbarca­
zione come questa e, aggiungere1nmo, il verso iniziale 

Phaselus ille quem videtis, hospites ... 
colloca la scena in una dimensione reale: dalla villa sua il 
poeta mostra nella darsena lontana (ille!), ai suoi ospiti, il suo 
naviglio e poeticamente ne fa la storia. Ai suoi ospiti: ancora 
un indizio che colloca Catullo nel st10 ambiente d'origine, tanto 
diverso da quello dello scapigliato romano, di cui plenus saccu­
lus est aranearum (13

°

, v. 8): un ambiente dove, giovanissimo, 
aveva frequentato il fios Veronensum ... iuvenum, Celio e Quin­
zio, e scherzato sui loro amori ( 100°) o criticato un suo muni­
ceps insulsissimus che non sorvegliava come avrebbe dovuto la 
giovane moglie, augurandosi di vederlo precipitare giù dal ponte 
di Verona (17°), o si era fern1ato davanti alla porta di una casa 
signorile ( 6 7°) a sentire da questa le confidenze sulle poco pulite 
vicende della famiglia: tutto vi viene espresso con un'immedia­
tezza che investirà poi tutta la sua opera e che alcuni critici 
fanno derivare dall'ambiente provinciale, genuino, in cui egli si 
formò. 
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Quando Catullo pubblicò, forse attorno al 60, il suo liber 
(presumibilmente una certa parte del corpus catulliano, in cui 
furono poi inseriti gli inediti) (

1

�) lo dedicò arida modo pumice 
expolitum all'amico CORNELIO NEPOTE, più anziano di lui di 
una quindicina d'anni e già scrittore affermato e importante. 
La dedica ha anch'essa il suo valore nella prospettiva in cui 
stiamo parlando: si tratta di un altro legame tra transpadani 
del I secolo, e come tale lo notiamo. 

Cornelio Nepote (1'1) era infatti un Cisalpino, un Insubre 
come l'antico Cecilio Stazio, forse di Pavia, comunque Padi 

· accola (cosi PLINIO, N. H. 3. 18, 127). Poeta egli pure, passò
sembra presto a Roma e vi frequentò gli ambienti più colti,
senza dedicarsi alla politica e conoscendo Cicerone, Varrone,
Attico. A Roma incontrò di nuovo Catullo, che presumibilmente
conosceva già dai tempi del comune soggiorno nell'Italia setten­
trionale e della comune propensione alla poesia. Anzi nella sua
Cronaca, di cui Catullo ( 1°) esalta la dottrina e l'impegno, aveva
probabilmente parlato di Catullo, se teniamo fede ai vv. 3 / 4
della dedica: .. . tu solebas

meas esse aliquid putare nugas
( eri solito p·ensare che le mie poesiole valessero qualcosa ... ).
Tre libri di Chronica, almeno 5 libri di Exempla (curiosità

di ogni genere), almeno 16 libri di Vitae: tutto diligente raccolta

( 10 ) Sul problema della pubblicazione del liber di Catullo e della 
sua struttura di rimanda a F. DELLA CORTE, Due studi catulliani1 Genova 
1951 (in particolare pp. 15-20 e 43-50); G.B. PIGHI1 

Catullo Veronese. 
Prolegomeni1 testo critico e traduzione di -

1 
( op. cit.) 1 vol. I, pp. 39

ss.; T.P. W1sEMAN
1 

Catullan Questions
1 

Leicester 1969; A. RoNCONI­
M.R. PosANI

) 
Storia e antologia della letteratura latina1 Firenze 1970, 

vol. II, pp. 41-42. 
( 11 ) Cfr. E. MALCOVATI

1 
Cornelius Nepos civitati Ticiniensi vin­

dicatus1 
in « Athenaeum » 1925, pp. 181-185; E. BoLISANI

1 
Sul luogo 

natale di Cornelio Nepote
1 

in « Atti dell'Accademia di Padova» 1933-
1934, pp. 205-223; S. MAzzARIN01 Il pensiero storico classico1 Bari, 1966, 

vol. I, pp. 503 ss., vol. II, 2, p. 123; O. ScHOENBERGER
1 

Cornelius Nepos. 
Ein mittelmassiger Schriftsteller) 

in « Altertum » 1970, XVI, pp. 153-163. 

75 



C. CORBATO

di notizie, senza intima passione, senza profondità di filosofici 
o politici interessi, ma utile e onesta informazione, di cui al
cisalpino Cornelio Nepote deve esser dato atto.

Ancora un nome cisalpino della I metà del I secolo: l' eva­
nescente figura dell'epicureo CATIUS, in Epicuriis levis quidem 
sed non iniucundus tamen auctor ( cosl Quintiliano, l nst. Orat. 
X, 1, 124 ). 

Ed ora un fatto interessante: in questi anni del I secolo 
hanno operato nella Gallia Cisalpina come alti funzionari dello 
stato romano personaggi che ebbero un nome anche nella cul­
tura. Abbiamo già parlato di CESARE e dei suoi rapporti con 
Catullo e la sua famiglia; di lui potremmo ricordare un lungo 
soggiorno ad Aquileia nel 58; abbiamo già parlato di BRUTO, 
governatore nel 46. Accanto a loro nomineremmo Co·RNELIO 
GALLO (di Forum Iulii, ma non è Cividale, è Fréjus nella Gal­
lia Narbonese: un'altra delle delusioni di cui parlavamo. all'ini­
zio!) (12

) che ebbe responsabilità di rilievo per l'esecuzione delle 
confische di territori da attribuire ai veterani e che qui vogliamo 
ricordare non per la tragica morte ma per l'amicizia con Pol­
lione, per i suoi rapporti coi poetae navi, per i suoi poemetti aitio­
logici di derivazione euforionea, per i 4 libri di elegie degli 
Amores. E citeremo ancora AsrNIO PoLLIONE che, prima di

ritirarsi dalla vita politica, fu governatore della Gallia e a cui 
si rivolge Virgilio nell'ecloga IV, così ricca di speranza, e nel-
1' ecloga VIII, accennando alla sua vittoriosa spedizione in Dal­
mazia nel 3 9 e nominando - lo notiamo perchè gli accenni a 
queste nostre terre non sono frequenti nella letteratura latina 

(12) Sulla origine cividalese di Cornelio Gallo insistono G.G. LIRUTI,
Notizie delle vite ed opere scritte da' letterati del Friuli, Venezia 1760, I, 
pp. 2-12; G. MARCHETTI, Il Friuli. Uomini e tempi, Udine 1959, pp. 5-11; 
P.S. LEICHT, Breve storia del Friuli, Udine 1970, p. 43. Generalmente 
però da oltre un secolo Cornelio Gallo è considerato della Provincia dopo 
gli studi del VoELKER, De Gaii eorneli Galli vita et scriptis, Bonn 1840, 
e del NrcoLAS, De la vie et des ouvrages de e.e. Gallus, Paris 1852. 
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i magni ... saxa Timavi che, come dirà poi nell'Eneide (I, 
vv. 244/6)

... per ora novem vasto cum murmure montis 
it mare proruptum, et pelago premit arva sonanti 

(sgorga ·come un mare impetuoso p·er nove bocche dal monte 
e copre di risonanti -flutti la campagna » ). 

VIRGILIO scriveva i versi dell'Ecloga IV probabilmente 
nella casa natia dove era tornato, per un non lungo soggiorno, 
da Napoli: aveva allora appena varcato la trentina. Come dice 
la Vita di Donato, era nato - il sommo poeta augusteo -
il 15 ottobre del 70 in pago qui Andes dicitur, presso Mantova, 
da modici parentes: suo padre faceva il vasaio o era stato 
bracciante al servizio di un certo Magus, un messo pubblico, 
di cui aveva sposato la figlia, Magia Polla. Della sua povera 
casa e del suo pagus il cisalpino Virgilio conservò a lungo il 
ricordo e sentl la nostalgia quando la vita lo portò a Roma; 
le parole di Titiro a Melibeo (Bucoliche, I, vv. 19 /25) rispec­
chiano in modo umanissimo, quasi commovente la meraviglia 
del giovane Virgilio, quando per la prima volta era arrivato 
nell'Urbe dalla sua terra natia: 

Urbem quam dicunt Romam, Meliboee, pt1,tavi 
stultus ego huic nostrae similem, quo saepe sole111us 
pastores ovium teneros depellere festus. 
Sic canibus catulos similes, sic matribus haedos 
noram; sic parvis componere magna solebam. 
Verum haec tantum alias inter caput extulit urbes, 
quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

(La città che chiaman·o Roma, o Melibeo, credevo 
quant'ero stupido! ... - che fosse simile a questa nostra, dove 
spesso noi pastori spingiamo i piccoli delle pecore. Sapevo che 
così somigliano i cuccioli alle cagne, i capretti alle capre: così 
usavo confrontare alle cose piccole le grandi. E invece questa 
città si innalza tra tutte le altre come i cipressi tra i -flessibili 
viburni ... ). 

Poi, anche più tardi, in Campania, nel sole meridionale 
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Virgilio non dimenticò la dolce melanconia della sua terra rigata 
di acque e l'umido verde dei suoi campi; ancora nelle Geor­
giche - quell'opera che il dotto agricoltore Columella tanto 
amava ma di cui pensava che il contadino comune mai l'avrebbe 
apprezzata - composta tra il 3 7 e il 30 a Napoli egli sognava 
di tornarvi ormai celebre: 

Primus ego in patriam mecum, modo vita supersit, 
Aonio rediens deducam vertice Musas; 
primus Idumaeas referam tibi, Mantua, p'ttlmas 
et viridi in campo templum de marmore ponam 
propter aquam, tardis ingens ubi fiexibus errat 
Mincius et tenera praetexit harundine ripas. 

(III, vv. 10/15) 
(Sarò io il primo a condurre con me, tornando in patria, 

se mi basti la vita, le Muse dalla cima dell )Elicona; sarò io il 
primo, Mantova, a donarti le palme idumee e nella verde cam­
pagna costruirò un tempio tutto di marmo presso l'acqua del 
fiume, dove il gran Mincio scorre tortuoso in lente curve e 
copre di pieghevoli canne le rive) 
e ne ricordava i verdi campi, il corso flessuoso e lento del 
Mincio, i canneti delle rive. 

Non dimenticava nelle Georgiche la sua esperienza diretta 
giovanile di uomo dei campi ( così il ricordo delle alluvioni del 
Po: I, vv. 481/ 483) e la sposava alla letteratura da cui aveva 
attinto ispirazione e materia: Esiodo, Arato, Nicandro, Erato­
stene da un lato, Catone e Varrone dall'altro. Toglieva così a 
questa materia ogni pesante tono didascalico e la animava del 
suo sentimento personale; solo un uomo dei campi poteva svol­
gere, rievocando le battaglie di Farsalo e di Filippi, un'imma-
g1ne come questa: 
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Scilicet et tempus veniet, cum finibus illis 
agricola incurvo terram molitus aratro 
exesa inveniet scabra robigine pila 
aut gravibus rastris galeas pulsabit inanis, 
grandiaque effossis mirabitur ossa sepulchris 

(I, vv. 493 /7) 
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(Verrà anche un tempo che in quei luoghi lontani un con­
tadino, smuovendo col ricurvo aratro la terra, troverà armi divo­
rate dalla ruvida ruggine o batterà coi pesanti rastrelli elmi 
ormai vuoti e guarderà stupito scheletri apparire dalle tombe 
che egli avrà scavato). 

Anche le precedenti Bucoliche amano intessere il motivo 
letterario col riferimento concreto alla realtà dei luoghi, quando 
non fanno addirittura della esperienza personale di Virgilio il 
motivo ispiratore del « travestimento » pastorale. E' questo il 
caso dell'Ecloga I, quella di Titiro e Melibeo, e dell'Ecloga IX, 
quella di Licida e Meris: due momenti della dolorosa espe­
rienza di Virgilio nel momento della spartizione delle terre ere-

• • • 

mones1 e mantovane a1 veterani. 
Il paesaggio è naturalmente - contemplato qui con la 

struggente malinconia del distacco - quello della terra nativa: 
. . . se subducere colles 

incipiunt mollique iugum demittere clivo, 
usque ad aquam et veteres iam fracta cacumina fagos ».

(IX vv. 7 /9) 
(dove cominciano ad abbassarsi i colli e a digradare in 

lieve pendio fino all ) acqua del fiume e ai vecchi faggi dalle cime 
spezzate), 
là dove si può riposare all'ombra e dove 

. .. i psi potum venient per prata iuvenci; 
hic virides tenera praetexit aru.ndine ripas 
Mincius, eque sacra resonant examina quercu »

(VII, vv. 11/13) 
( dove ... verranno da soli) sul prato, ad abbeverarsi i gio­

venchi; qui il Mincio ha ricamato di tenere canne le sue rive 
e dalle sacre quercie ronzano le api) )

là dove 
... sunt nobis mitia poma, 

castaneae molles et pressi copia lactis: 
et iam summa procul villarum culmina fumant, 
maioresque cadunt altis de montibus umbrae. 

(I, vv. 80/83) 
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( dove .. . abbiamo per noi mele mature, tenere castagne, 
tanto formaggio; ora lontani fumano i colmigni delle fattorie 
e si fa.nno più grandi le 01nbre dei monti). 

Alle Bucoliche Virgilio era arrivato dopo essersi affinato 
nei componimenti dell'App·endix, di cui buona parte risente 
della formazione giovanile nell'an1biente dei poetae navi della 
Padana. Aveva studiato, Virgilio, a Cremona e poi nelle scuole 
migliori della Gallia Cisalpina, a Mediolanum, prima di recarsi 
a Roma, tra il 52 e il 50, a studiarvi eloquenza; e probabil­
mente nella XI regio aveva concepito la sua ammirazione per 
Cinna (Bue. IX, vv. 35/6), per Gallo (Bue. VI e X) e soprat­
tutto per Catullo, come appare dal Cataleplon e particolarmente 
dallo scherzoso omaggio poetico del discusso carme X: 

Sabinus ille quem videtis, hospites, 
ait fuisse mulio celerrimus ... 

dove per 26 versi si racconta - sulla falsariga del phaselus 
catulliano - la storia di Sabino, un'autorità oggi a Cremona, 
un ten1po solo un mulattiere molto svelto. Il tono satirico, che 
Virgilio non avrebbe più mostrato, potrebbe qui provare molto 
bene la lezione del poeta di Verona al giovane poeta di Man­
tova ( 13

).

L'ultimo grande nome della letteratura latina transpadana 
di questo così fecondo l secolo è quello del padovano TITO

LIVIO. Nato probabilmente nel 59 da famiglia di un certo tono, 
istruitosi probabilmente nella città natale, ormai centro impor­
tante, passò poi a Roma e vi si inserì profondamente, ma non 
sembra abbia troncato i rapporti con la sua patria d'origine 
se una figlia sembra aver sposato un settentrionale, se egli vi 
morì nel 17 d. C. e se - come vedremo poi - conservò della 

(13) Per l'attribuzione a Virgilio del c. X dell'Appendix vedi l'am­
pia disamina di A. RosTAGNI, Virgilio minore. Saggio sullo svolgimento 
della poesia virgiliana, Torino 1944, pp. 29-59 e ora K. SzABÒ, A fatal 
Vergilius-Catullus paròdiàja, in « Studia Antigua» 1965, XII, pp. 252-
259, cfr. in « Bibliotheca classica orientalis » 1969, XIV, coll. 221-222. 
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sua origine patavina traccie che noi non riusciamo a rilevare 
ma che i suoi conte1nporanei notavano. 

Sui perduti dialoghi filosofico-storici, sui perduti trattati 
filosofici non è qt1i il caso di soffermarci, come non rientra 
nel nostro assunto più che ricordare - e come fare qui diver­
samente? - i 142 libri della sua opera incompiuta, gli Ab 
Urbe condita libri, cominciati dopo il 30 a. C. e fermati dalla 
morte al 9 a. C., concepiti come la narrazione di un ciclo com­
piuto, giunto ad una sua crisi. 

La perdita della seconda Deca ci impedisce purtroppo non 
solo di avere un'ampia documentazione degli avvenimenti di 
quegli anni, ma anche di cogliere la visione che egli, transpa­
dano, ebbe delle condizioni dell'Italia a nord dell'Appennino, 
a11che se l'impostazione dei libri conservati ce ne suggerisce i 
lineamenti: è una perdita estremamente grave. In Tito Livio, 
mirae facundiae viro

1 
putat inesse Pallio Asinius quandam pata­

vinitatem ci informa Quintiliano (Inst. Orat. VIII 1,2). Molto 
si è scritto sul significato di questa patavinitas, facendone ora 
un fatto di costume ora u11 fatto di stile. Ma fino a che punto 
gioca qui la mordacità di Pollione, il critico pungente dell' ar­
caismo sallustiano, delle imperfezioni ciceroniane, dell'inatten­
dibilità storica di Cesare? e fino a che punto non è qui un 
problema di pronu11cia liviana provinciale 11otata in recitationes 
romane e proiettata su tutto il suo sermo? è una caratteristica 
o un difetto? e fino a che pu11to possiamo proseguire al di là
del « non so che » che Cicerone sentiva negli externi, quel
« non so che » per cui restò così male Teofrasto ( cfr. CICE­
RONE, Brutus cap. XLVI, par. 172), quando al mercato di
Atene si sentì dare da una vecchietta dell' hospes, lui che era
in città da tanti anni e credeva di parlare optime?

E - aggiungeremo - che cosa vale un rilievo ( se è un 
rilievo ... ) di patavinitas a Livio, se pensiamo a che cosa rappre­
senta egli, con Catullo e Virgilio, nella storia della cultura latina 
del I secolo? Con loro la Transpadania ha ben dimostrato di 
essere quel fios Italiae, di cui parlava Cicerone, ed ha offerto 

81 



C. CORBATO

a R9ma una con1ponente essenziale della sua spiritualità in 
uno dei momenti più alti della sua storia. 

Quanto viene dopo - e chiedo venia ai mani di tutti 
i letterati di cui non ho parlato e non parlerò - può essere 
trattato molto rapidamente, perchè rientra, pur con piena di­
gnità, in un quadro già compiuto: così AscoNIO PEDIANO, 
anch'egli di Padova, cl1e nella sua lunga vita vide scorrere quasi 
tutto il I secolo dell'era volgare, commentatore delle orazioni 
ciceroniane e - da buon cisalpino - difensore dell'opera di 
Virgilio da accuse di errori e di plagi nel perduto Contra obtrec­
tatores V ergili,· così GAIO PLINIO SECONDO, Plinio il Vecchio, 
nato a Como nel 23 o 24 ma passato presto a Ron1a e poi alle 
peregrinazioni di altissin10 funzionario imperiale e all'erudita 
elaborazione dei 3 7 libri della Naturalis Historia oltrechè alla 
compilazione di opere storiche, grammaticali, militari; così CAIO 
PLINIO CECILIO SECONDO, Plinio il Giovane, nato anch'egli a 
Como nel 61 o 62 e qui frequentemente tornato, per amorosa 
predilezione, nella sua vita di ricco e raffinato signore e di alto 
funzionario: oratore, poeta dilettante, elegante scrittore di epi­
stole; così il tergestino FABIO SEVERO, oratore e magistrato al 
tempo. di Antonino Pio. 

E quando il tessuto culturale si infittisce di nuovo e si 
colorisce per noi di notizie precise e di personalità di rilievo 
(S. GIROLAMO ad Aquileia nel 3 70; S. AMBROGIO ad Aquileia 
nel 388; RUFINO operante ad Aquileia attorno al 400; il risco­
perto CROMAZIO) (14

) ha prospettiva che appare ai nostri occhi 
è del tutto nuova e tale che il fatto che se ne sia già parlato 

(
14

) L'opera di Cromazio è ora in Chromace d'Aquilée, Sermons.
Introduction, texte critique, notes par J. LEMARIÉ o.s.b., traduction par 
H. TARDIF, Paris 1969-1971, t. I-II. Del Lemarié si vedano anche Inda­
gini su San Cromazio di Aquileia, in « Aquileia Nostra>> 1967, XXXVIII,

pp. 151-175 e Symbolisme de la mer, du navire, du pécheur et de la
péche in « Aquileia e l'alto Adriatico », Udine 1972 («Atti della prima
e della seconda settimana di Studi Aquileiesi »), pp. 141-15 2.
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o se 11e parlerà a cura del Centro (lezioni Tavano, Duval, Le­
marié) e il dubbio - anzi la sicurezza - di aver abusato ormai
della pazienza degli uditori mi vietano di affrontarla. Ma, in
fondo, è stato toccato il limite cl1e c'eravamo proposti all'inizio.

Resta ancora da fare - e sarà brevissima - una consi­
derazione. Aquileia, una ricca e grande, una grandissima città 
romana, fìore11te nei primi secoli dell'Impero, ancora fiorente 
alla fine del IV secolo ( 15

), spesso presente nel flusso della storia 
e degli uomini, non ha dato alla cultura latina nessun nome 
fino a Cromazio. 

Qualche iurisperitus, un retore, un paio di insegnanti, 
qualche medico. E di qualcuno di questi ultimi e di tanti altri 
abitanti dell'antica Aquileia nomi greci e orientali restituitici 
dalle epigrafi; un'iscrizione metrica in greco per una mima degli 
inizi del III secolo, Bassilla, morta nel teatro, ivi sepolta e 
ivi ricordata ( 16 ); oggetti d'uso e d'ornamento di svariata pro­
venienza mediterranea; poi particolarità liturgiche e strutturali 
cristiane di diretta importazione orientale e africana (11 ). Tutto 
questo concorre ad indicare - è stato più volte notato - che 
il fulcro di Aquileia non era nella cultura ma - a parte la 
sua importanza strategica, ragione della sua fondazione - nel 

( 15
) Cfr. A. CALDERINI, Aquileia Romana. Ricerche di storia e di 

epigrafia, Milano 1930; G. BRUSIN, La vita di Aquileia all'epoca dei Giu­
lio-Claudi, in « Atti dell'Accademia di Udine» 1936-1937, pp. 1-18; P.S. 
LEICHT, I collegi professionali nelle iscrizioni aquileiesi, in « Rendiconti 
della Pontificia Accademia Ron1ana di Archeologia », 1946-1947, XXII, 
pp. 253-265; S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in età romana, 
Aquileia, 1957. 

( 16 ) Vedi C. CoRBATO, L'iscrizione sepolcrale di una nzima ad Aqui­
leia romana, in «Dioniso» 1947, X, pp. 188-203; G. BRUSIN, Orientali 
in Aquileia romana, in « Aquileia Nostra» 1953-1954, XXIV-XXV, coll. 
55-70; P. CARACCI, Medici e medicina in Aquileia ronzana, in « Aquileia
Nostra», 1964, XXXV, coll.87-102.

( 17 ) Cfr. in merito S. TAVANO, Aquileia e l'Africa, in «Aquileia», 
Udine 1968, pp. 187-201. 
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commercio, come not1z1e storiche e reperti archeologici hanno 
ampiamente provato. Essa esplicava nell'antichità romana, pre­
figurandone le caratteristicl1e, una funzione che sarà di Venezia 
e, poi, di Trieste nell'800 fino alla prin1a guerra mondiale. 

Una città di illetterati allora, Aquileia romana? No certo, 
ancl1e se lo stile immediato e concreto delle Omelie di Cro­
mazio, la cultura che vi si rivela e l'uditorio che presuppon­
go110 rivelano l'assenza ( o il consapevole rifiuto?) di una tradi­
zione culturale classica, n1a non una città di letterati. No11 aspet­
tiamoci (sarebbe assurdo!) che qualcuno dei tanti papiri, che 
S. Girolamo constatava arrivare con1e merce ad Aquileia (char­
tam defuisse non puto Aegypto ministrante commercia: Ep. VII
18 b), spunti fuori a illt1minarci sulla cultt1ra classica di Aqui­
leia: l'unico esempio certo a noi noto è quello di un papiro
documentario ravennate degli inizi del VII secolo, scoperto nel
191 O e miracolosan1ente scampato al tempo, agli uomini e
all'umidità; un pezzo di pergamena trovato ( 1962) nel sepol­
creto di Lucius Cantius negotiator si è rivelato t1n rivestimento
di specchio (18

) ••• Ma auguriamoci - e qui lo storico della let­
teratura, il filologo guarda agli archeologi, n1agari pensando alla
biblioteca che forse fu di Plinio, e guarda a coloro che devono
dare agli archeologi i mezzi per lavorare - che dal suolo
di Aquileia appaiano alla luce busti, teste di marmo di grandi
letterati antichi che vadano a tener compagnia nel Museo alla
testa incompiuta di Virgilio ( 19

) e ci dicano, almeno, dell'esistenza
di biblioteche di qualche ricco signore o, nel Foro, della biblio­
teca dell'Itala colonia.

( 18 ) Vedi P. GurnA
J 

Una nuova tomba scoperta nella necropoli di 
Levante, in « Aquileia Nostra» 1963, XXXIV, coll. 1-18. Per i papiri 
documentari cfr. invece P.S. LEICHT

J 
Papiri scoperti ad Aquileia, in 

« Aquileia Nostra » 1945-1946, XVI-XVII, coll. 13-20. 
(19 )Vedi M. FLORIANI SQUARCIAPINO, Replica incompiuta del così

detto Menandro
) 

in « Aquileia Nostra » 1952, XXIII, coli. 9-16. Cfr. an­
che L. BESCHI, Il cinico di Aquileia

) 
in « Aquileia Nostra» 1961-1962, 

XXXII-XXXIII, coll. 5-12.
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